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N
ell’analisi della crisi del Gover-
no Prodi si è data centralità ai
difetti del nostro sistema elet-
torale, politico ed istituziona-
le. Certamente, risolvere i pro-
blemi di politics e di polity è ne-
cessario per dare forza al rifor-
mismo italiano. Tuttavia, è in-
sufficiente. Per affrontare le
cause della debolezza del no-
stro riformismo, dobbiamo leg-
gere correttamente la nostra
storia recente, in particolare
quella da metà degli anni ‘70
all’inizidegli anni ‘90. Una sto-
ria di crescita senza riforme.
Ossia, una storia di crescita ali-
mentata da debito pubblico e
svalutazioni competitive della
nostra moneta. Un modello
unico tra i Paesi sviluppati, Bel-
gio a parte che, non a caso, do-
po notevoli progressi, si trova
da quasi un anno in una situa-
zione di paralisi politico-istitu-
zionale. Una costituzione ma-
terialearticolata in scambi al ri-
basso tra pubblico e privato,
tra Stato e “mercati”, dove le
carenze del pubblico in termi-
ni di produzione e allocazione
di risorse, regolazione dei mer-
cati, assetti proprietari puntel-
lavano speculari carenze dei
privati. Dove la spesa pubbli-
ca, in larga misura assistenzia-
le ed inefficiente, peggiorava il
debito, ma alimentava anche
la cultura della dipendenza
economica. Dove l’ammini-
strazione pubblica era occupa-
tore di ultima istanza, fonte di
aumenti retributivi “a prescin-
dere”, garanzia del “diritto” al-
la pensione di anzianità a 50
anni, dispensatore di sussidi.
Dove l’inefficienza pubblica
era condizione per la fisiologia
di ampi settori dell'economia
privata, in quanto alimentava
la domanda di servizi sostituti-
vi (dalla sanità, alle certificazio-
ni, all’assistenza fiscale) in mer-
cati protetti dalla concorrenza
internazionale, finanziava ex-
traprofitti per appalti senza
controlli, salvava aziende de-
cotte. Dove, sull’altro versante
del bilancio pubblico, l’attiva
tolleranza dell’inadempienza
fiscale allargava la falla nel de-
bito, ma sosteneva, certo insie-

me all’acquisto di pellicce e
yacht, terze e quarte case, an-
che la cultura della “evasione
onesta”, in quanto finalizzata
alla sopravvivenza di imprese
strutturalmente inefficienti
per dimensioni, tecnologie,
specializzazioni produttive.
Dove, a complemento, le sva-
lutazioni della Lira, necessarie
in assenza di riforme per rico-
stituire, temporaneamente, i
margini di competitività del-
l’export, nutrivano una cultu-
ra di impresa disinteressata al-
l’innovazione. Dove, infine, la
persistenza fuori tempo massi-
mo di regolazioni feudali delle
professioni intellettuali diven-
tava sinonimo di libero merca-
to.
Ovviamente, non era tutto co-
sì. Ma l’impianto era così. E la
crescita senza riforme determi-
nava non soltanto conseguen-
ze negative sulla finanza pub-
blica, sulla produttività, sulle
pari opportunità e la mobilità
sociale. Ma segnava, ecco il
punto, anche la cultura diffusa
di lavoratori ed imprenditori,
scolpiva l’etica pubblica, ce-
mentava i criteri per la forma-
zione e la selezione delle classi
dirigenti, certamente della po-
litica, ma anche delle organiz-
zazioni di rappresentanza del-
le imprese e dei lavoratori, del-
ladirigenza pubblica, del varie-
gato universo della cultura.
Non a caso è così difficile met-
tere insieme le forze sociali ed

il consenso per le riforme. Non
a caso anche i livelli di gover-
no eletti direttamente dai citta-
dini, dotati di maggioranze
ampie, senza il cappio delle
doppie letture parlamentari,
sono in affanno sulle riforme
(vedi gli ostacoli alla liberaliz-
zazione della distribuzione
commerciale o dei servizi di re-
te frapposti da Regioni e Co-
muni). Non a caso, è così diffi-
cile promuovere, sia nel setto-

re pubblico che nel privato,
principi di merito e di respon-
sabilità. Non a caso, l’alternati-
va al faticoso e lento riformi-
smo del centrosinistra, non è
oggi un movimento liberista,
ma sono le pulsioni reaziona-
rie, le richieste nostalgiche di
ritorno agli anni ‘80: evasione,
spesa assistenziale, svalutazio-
ni del lavoro in sostituzione
della tramontata debolezzadel-
laLira.Non a caso, ritorna la di-
sponibilità di settori ampi del-
l’opinionepubblica ad un ulte-
riore, disperato, tentativo di

Berlusconismo, nonostante
l’inevitabile fallimento speri-
mentato nella scorsa legislatu-
ra. Non a caso la scelta per la
destra, tanto al Nord quanto
nel Mezzogiorno, ha il segno
della rassegnazione al lasciar fa-
re senza regole o alla piegatura
particolaristica ed assistenziali-
stica delle regole. Non a caso,
la destra non ha bisogno di
programma per vincere: ha il
suo capo, quintessenza del fai

da tee di utilizzopersonale del-
le risorse pubbliche. Quintes-
senza dell’ultima stagione del-
la Prima Repubblica.
Ma la situazione non è dispera-
ta. Andare avanti è difficile,
manon impossibile. Siamo an-
dati avanti dal ‘92 ad oggi. Ab-
biamo fatto molta strada, an-
che negli ultimi due anni. No-
nostante l’ennesimo blocco
lungo il percorso verso la chiu-
sura della lunga transizione ita-
liana, il bilancio della cosiddet-
ta “Seconda Repubblica” non
è rappresentato dalle monta-

gne di rifiuti in Campania
(Pier Luigi Battista sul Corriere
della Sera). Non siamoall’enne-
sima “Notte della Repubblica”
(Ilvo Diamanti su la Repubbli-
ca). Negliultimi 15anni, abbia-
mo fatto scelte fondamentali
per la modernizzazione del-
l’Italia, per cogliere le opportu-
nità del “mondo piatto” in cui
viviamo. Scegliendo l’Euro, ab-
biamoscongiurato la deriva ar-
gentina allora possibile e pun-
tato a rimanere nel novero dei
Paesi ricchi. Abbiamo privatiz-
zato e dato efficienza a tanta
impresa pubblica, in particola-
re bancaria ed assicurativa. Ab-
biamo riorganizzato, seppur
parzialmente, il nostro welfa-
re. Abbiamo dato flessibilità,
forse troppa, al mercato del la-
voro. Abbiamo aperto alcuni
mercati di beni e servizi. Con-
testualmente, moltissime im-
prese private si sono messe in
movimento, non solo la Fiat,
ma soprattutto migliaia di me-
die imprese, anche nei settori
tradizionali, hanno innovato
processi e prodotti e ribaltato
l’andamento della bilancia
commerciale dell’ultimo de-
cennio, malgrado la forza del-
l’Euro. E recentemente torna-
no a scommettere sul futuro
anche le giovani coppie (dopo
decenni di contrazione, au-
menta il tasso di natalità per le
donne italiane). Insomma, a
dispettodella retorica del decli-
no, i cambiamenti ci sono.

Che cosa dobbiamo fare, allo-
ra, insieme alle riforme eletto-
rali ed istituzionali, per dare
forza al riformismo italiano?
Dobbiamo lavorare sulla cultu-
ra politica, innanzitutto delle
classi dirigenti. Dobbiamo pro-
muovere una lettura vera della
nostra storia recente e la consa-
pevolezza dell’impossibilità
del ritorno indietro. Dobbia-
mo promuovere un’analisi
condivisa dei risultati raggiun-
ti e delle potenzialità di fronte
a noi. Dobbiamomettere insie-
me i soggetti disponibili al
cambiamento. Ci sono, in tut-
te le categorie sociali ed econo-

miche della nostra invecchiata
codificazione politica: tra i la-
voratori pubblici e privati, di-
pendenti ed autonomi, tra i
professionisti, tra gli imprendi-
tori. I soggetti del cambiamen-
to ci sono, ma sono sparsi, a
volte sono consistenti mino-
ranze in organizzazioni guida-
te da elites pigre ed inadeguate.
Per metterli insieme serve un
partito. Serve una forza diffusa
sul territorio, radicata, capace
di iniziativa culturale e politi-
ca autonoma per indicare una
credibile direzione di marcia.
Serve il Pd che abbiamo imma-
ginato.

STEFANO FASSINA

Quando il riformismo è debole

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

SEGUE DALLA PRIMA

P
are che salti fuori un testi-
mone. Può essere un me-
galomane,aspettiamo.Pe-

rò intantoriflettiamosuquel ter-
mine,usatodalladifesadiRaffae-
le:«unmegalomane».Unmega-
lomane è uno che ha voglia di
cose grandi, vuole ingrandire la
propria vita, restando quel che è
soffoca, se entra in uno spazio
più grande respira. Ed entrando
nello spazio del grande delitto
sta meglio, si sente più realizza-
to, se ci riesce si salva, altrimenti
si sente sprecato. Sull'habitat so-
ciale e morale da cui è nato il de-
littodiPerugiagravaunaconfes-
sione di Raffaele, che ha detto:

«Avevamo bisogno di sensazio-
ni forti».
Non dico che Raffaele sia l'assas-
sino, nonlo soenon loaffermo,
dico che ha espresso bene il suo
status di studente fuori-casa, de-
gli altri studenti fuori-casa (e
molti fuori-patria e fuori-lin-
gua), delle gioventù di tutto il
mondo riunite insieme, e (su
questo è stato chiaro) dei giova-
ni come lui che si strafanno di
canne fino a non sapere più se
han dormito con la ragazza o
no, se han fatto sesso o no, se
han fatto la doccia a casa di lei o
lei a casa di lui. Sono in un'altro
mondo, in un'altra dimensione.
Perentrare inquelmondo,devo-
no smettere questo corpo, con
questi nervi e questa mente, ed
entrare in un altro corpo, con al-

tri nervi e altra mente. Le canne,
le pere e le sniffate (spesso la pri-
ma parola, più tenue, si usa per
coprire le altre) stannoal passag-
gio dal primo corpo al secondo
come la fiala chimica sta al dot-

tor Jekyll che diventa mister Hi-
de.
Vedere l'altro mondo è un mo-

doper accettare di vivere in que-
sto. Le emozioni forti servono a
reggere la noia, a tenerla a bada.
«Noia» e «indifferenza» sono
concettielaboratidalla letteratu-
ra italiana,quella franceseprepa-

rava (se si trattasse di scienza, di-
remmoscopriva),negli stessian-
ni, due concetti analoghi:

l'«estraneità» e la «nausea». So-
no le condizioni della nostra vi-
taquotidiana, sonoquattrocon-
dizioni, ma sono collegate, da
una si passa all'altra, e da ognu-
nasiescecercandoemozionifor-
ti, quello che vuole uscire
dall'«estraneità» inventa come
emozioneforte l'omicidio.Qual-
cuno (tra gli ultimi, Adriano So-
fri, nel libro Chi è il mio prossimo,
appena pubblicato) spiega la
strage di Erba come una strage
tra prossimi, una strage del vici-
nato: lo sterminio dei vicini che
ogni vicino inconsciamente de-
sidera, che però non fa, ma se
qualcuno lo fa lui corre a veder-
lo,equestovedereèunsostituto
delfare. Sipensa:pagano200eu-
ro per vedere in tribunale gli au-
tori o supposti tali (prima han

confessato, poi han ritrattato)
come pagherebbero 200 euro
per uno spettacolo pregiato.
No, non è così. Qui c'è in più, ri-
spetto allo spettacolo, la verità.
Saichelacosaèvera.Cisonocas-
sette porno sul mercato, che
hanno per protagoniste attrici:
costano 30 euro, o 40. Ma ce ne
sono che han per protagoniste
bambine veramente seviziate o
violentate in guerra: se ne vuoi
una devi entrare in un mercato
clandestino, e sborsare sui 200
euro.Perchéquestehannolave-
rità. Ammesso che le prime dia-
no sensazioni forti, queste le
danno fortissime. Paghi quel
che compri. Per chi è senza-vita,
la prima fila al processo di Erba è
un alibi che riempie tutta lavita.

fercamon@alice.it

Rissa al Senato:
la vergogna
e il disgusto

Cara Unità,
la scenechesi sonoviste ieri alSenato, coni sena-
tori Udeur che aggredivano, sputavano in faccia
e insultavano il loro collega di partito Cusuma-
no,«reo» di averespresso la sua volontàdi votare
la fiducia a Prodi, sono tra le più indegne si siano
vistenelParlamentodella Repubblica italiana.Al
di làdellavalutazionepolitica,è imbarazzante,ol-
treché avvilente, dover rilevare una tale bassezza
di comportamento nel ramo nobile del parla-
mento, tale volgarità, questa incredibile arrogan-
za,senzaconsiderare laviolenzadegliepitetiede-
gli atti. Io, come credo moltissimi italiani, riten-
go che siffatti personaggi debbano essere espulsi
dal Senato, così come ricordiamo gli aberranti
comportamenti di moltissimi esponenti del cen-
trodestraneiconfrontidei senatori avita.Laqua-
litàdiunpaese -miviendadirepurtroppo- simi-
suraanchesullaqualitàumanadel suopersonale
politico, che in questo caso ha dimostrato il peg-
gio di sé, e questo senza considerare la penosa si-
tuazione causata, nella fattispecie, dal medesimo
partito, peraltro attraversato pesantemente da
guai giudiziari, cui appartengono i protagonisti

di questa rissa ahimé non solo verbale ma sicura-
mentevergognosaaidannidiCusumano.Laver-
gogna è un sentimento dominante tra i nostri
concittadini, ed è un elemento sui cui dovrebbe-
ro rifletterenon solo quelli dell’Udeurma tutta la
classe dirigente e politica del nostro sventurato
Paese.

Salvo Colasanti

Io credo
ancora
in Romano Prodi

Sig. Prodi,
mi permetto di scriverLe per rinnovarLe, il mio
augurio,per levarie situazioniche si sonovenute
acrearenelSuoGoverno, inquantosolounaper-
sona dotata della Sua diplomazia, e del senso di
democrazia, che solo Lei ha saputo dimostrare,
nelSuomandato, inquantotaleèriuscitoadarri-
vare fin qui. Lontano da me ogni forma di rab-
bia, se purmolto amareggiato, spero Lei riescaha
proseguire su quella strada intrapresa tempo fa
per risollevare l'Italia da una situazione disastro-
sa. Dalle innumerevoli condizioni di precarietà
delSuoGoverno,anzichèdemotivarLa,neha sa-
putotrovarespinte inpiùperproseguiresulla sua
strada, spero vivamente Lei riesca nel suo inten-
to, per la Sua vera competenza, e per il nostro fu-
turo benessere.

Maurizio

Un leader
degno di questo nome?
Prodi

Cara Unità,
in queste ore di crisi di governo, rifletto su quan-
te volte ho sentito dire che nel centro-sinistra
non c'è un leader degno di questo nome... l'uo-

mo forte... bene in queste ore si è visto chiara-
mente che quasto leader il centro-sinistra l'ha
avuto. Dispiace veramente se anche questa volta
si perde l'occasione di poter «normalizzare» l'Ita-
lia. Grazie Romano.

Aldo Benassi, Reggio Emilia

Il premier ha avuto
coraggio. E ora
a ognuno le sue responsabilità

Cara Unità,
sono momenti difficili per noi elettori di cen-
tro-sinistra che abbiamo sostenuto e continuia-
mo a sostenere Romano Prodi. Vedere sfumare
tutto quello che si è costruito proprio nel mo-
mentoincuisi inizianoavedere iprimirisultatiè
dura!Vorreiesprimeretutto ilmioapprezzamen-
to per la scelta di Romano Prodi di andare fino in
fondo e chiedere il voto di fiducia anche al Sena-
to. Chi vuole la crisi se ne deve assumere la re-
sponsabilità votando contro in Parlamento! Mi
auguroche ilparlaredellacrisi sugiornalie televi-
sioninon si riducaalla solita «storiella»del politi-
co che salta dall'altra parte e manda tutto in fu-
mo... ma si parli anche di poteri forti, lobby eco-
nomiche, massoneria ecc. Insomma di tutti quei
poteri che«tirano le fila»e sonoprontia far salta-
re chi si spinge troppo vicino ai loro interessi, in-
dipendentemente dall'appartenenza politica!

Roberta Borciani, Reggio Emilia

Ora pensiamo anche
al dopo: attenzione
Silvio vuole il Quirinale

Cara Unità,
siamo ormai prossimi al dopo Prodi e la cosa che
più rammarica noi italiani per bene, è il riflettere
sul dopo. Sul dopo Prodi e su colui cheoltre a vo-

lergovernare l'Italianonnasconde ilpropositodi
arrivarefinoalQuirinale.L'Italiaegli italiani,pur-
troppo,hannodatodi lorounadimostrazioneas-
sai misera nei confronti dei Paesi dell'Europa ma
se davvero dovesse assurgere alla massima carica
delloStatocredoraggiungeremmoilminimodel-
ladignità. Seè vero che le statistiche sonoveritie-
re, significherebbe che molti operai, pensionati,
impiegati,piccoliartigiani,commerciantiecc.vo-
terebbero la coalizione del centro destra che se-
condo loro salverebbe l'Italia dallo sfascio, dalla
recessione e chissà da quali alte sciagure. Sono
certo che costoro non conoscono benchè mini-
mamentetuttiqueidatipositivichehannocarat-
terizzatol'operatodelgovernoProdie imbeverati
dallacampagnadallapropagandadellereti televi-
sivedicuièproprietario il futuropremier,ascolta-
no solo ciò che lui vuol far sapere. E invece, ricor-
date le innumerevoli leggichesiè fattofaresumi-
sura,per sestesoeper i suoiamici?Ricordatequa-
le legge sul conflitto d'interessi si è fatto fare dai
suoi accoliti per salvare le sue imprese? Ricordate
l'esultanza del raggiungimento dei risultati eco-
nomiciquandoilnostroPil raggiungevastrenua-
mente lo ZERO? Non ha voluto farsi processare.
Ha infamato le toghe che erano rosse quando gli
erano ostili mentre erano uomini probi quando
lo assolvevano per decorrenza dei termini. Ha
portatoinParlamentouno stuolodipropriavvo-
cati che oltre che parlamentari potevano seguire
davicino lecoseche lo riguardavano.Sipotrebbe
continuarea lungo,ma,cariamiciecompagni, ri-
flettete bene.

Alberto Meozzi, Serravalle Pistoiese

Giuliano Ferrara: ho fatto
la maturità a Roma
non ad Avezzano

Caro direttore,

ho capito che abbiamo solo pochi motivi per
amarciecheio lanciocrociatedi ideee inritorsio-
ne mi merito crociate contro la persona, ma do-
vreste stare più attenti a pubblicare lettere dal sa-
pore scioccamente denigratorio senza riscontro.
Alcontrariodiquellochescrivequelvostro letto-
re di ieri, ho fatto la maturità classica al liceo Tito
Lucrezio Caro di Roma, e non ho mai messo pie-
de in vita mia nella città, che mi dicono bella, di
nome Avezzano. Mi diedero per di più buoni vo-
ti, sebbene immeritati: mi considero comunque
un asino. Grato per la pubblicazione e fiero della
mia preparazione umana, se non accademica
Cordiali saluti

Giuliano Ferrara

Università&nepotismo
Mussi: aperte
innumerevoli indagini

In merito alla lettera di Ilaria Stambelli di Salerno
pubblicatasu l'Unitàdi ieri, chechiedeunarispo-
sta del Ministro Mussi su «gli scandali baronali
negli atenei», il Ministero dell'Università e della
Ricerca ricorda che negli ultimi 18 mesi di gover-
nodicentrosinistra,pervolontàdelMinistroche
ha posto particolare attenzione al problema, so-
nostateaperte innumerevoli indaginisugliepiso-
di di mala università legate ai concorsi «truccati»
e al nepotismo. Il Ministro Mussi ha piena fidu-
cia nell'azione della magistratura che certamente
contribuirà a rendere più seria e onesta la vita all'
interno dei nostri atenei.

Ministero dell'Università e della Ricerca
Ufficio Stampa

Duecento euro per Olindo

MARAMOTTI

Dobbiamo lavorare sulla cultura
politica, innanzitutto delle classi
dirigenti, e dobbiamo mettere insieme
i soggetti disponibili al cambiamento
Per questo serve una forza radicata
capace di iniziativa politica autonoma

Qui c’è in più, rispetto allo
spettacolo, la verità. Sai che
la cosa è vera. Paghi quel
che compri. Per chi è senza-vita
la prima fila al processo di Erba
è un alibi che riempie tutta la vita
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